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Escursionismo Invernale 

 
Da diversi anni l’escursionismo su neve è diventato un fenomeno molto diffuso, e sempre più persone 
sono attirate dall’ambiente montano invernale organizzando in autonomia escursioni e gite all’aperto. 
Questa attività richiede conoscenze specifiche e un’attenta preparazione della giornata sulla neve.  

L’orientamento è messo alla prova, le giornate sono più brevi, l’ambiente e il suolo possono cambiare 
profondamente a seconda dei versanti e dell’esposizione.  

Ogni anno il Soccorso Alpino e Speleologico, specialmente all’inizio della stagione invernale, è chiamato 
ad intervenire in numerosi casi di soccorso di persone scivolate lungo itinerari ghiacciati, piccoli nevai, 
tratti con erba gelata in pendenza. Con una migliore pianificazione e una più attenta cultura della 
sicurezza – e con attrezzatura adeguata – molti incidenti escursionistici invernali possono essere 
evitati. Una piccozza e dei buoni ramponi sono spesso fondamentali nello zaino e possono evitare 
situazioni spiacevoli.  

Anche per escursioni semplici, ma al di fuori di percorsi noti e tracciati, è fondamentale avere al 
seguito ARTVA, pala e sonda ed essere correttamente formati per intervenire nel caso di distacco di 
una valanga.  

LE COSE DA SAPERE 

I RAMPONI 

I ramponi sono attrezzi appartenenti all'equipaggiamento alpinistico utilizzati per la progressione su 
ghiaccio o neve ghiacciata. Quelli "classici" sono costituiti da punte metalliche che vengono mantenute 
solidali agli scarponi grazie a un intreccio di cinghie che sono poi strette da una o più fibbie. I ramponi 
di stampo moderno (detti ramponi ad attacco rapido) sono invece dotati, nella parte anteriore, di un 
segmento in acciaio destinato a porsi nel corrispondente incavo degli scarponi da ghiaccio a suola rigida 
e, nella parte posteriore, di un meccanismo a scatto che ne consente il fissaggio. 

LA PICCOZZA 

Fino agli anni settanta fu costruita in legno (per il manico) e in acciaio (in particolare acciai con 
percentuali di carbonio elevate, cioè superiori al 1.6%, per garantire la giusta tenacità e resistenza). 
Ora il legno è stato sostituito da acciaio o alluminio ma soprattutto l'attrezzo si è specializzato 
secondo l'uso: le piccozze per alpinismo o sci-alpinismo sono caratterizzate da una forma molto simile a 
quella delle prime piccozze e puntano specialmente alla leggerezza mentre quelle per l'arrampicata su  
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ghiaccio (es. cascate di ghiaccio) presentano un manico curvo, la becca molto inclinata verso il basso (e 
spesso intercambiabile in funzione del tipo di ghiaccio). Possono essere prive di paletta ed avere al suo 
posto una massa battente per piantare i chiodi (piccozza-martello, di solito utilizzata in coppia con una 
piccozza con paletta). L'evoluzione della forma della piccozza si accompagna con quella della tecnica di 
progressione che a partire dagli anni settanta ha visto la diffusione della progressione frontale o 
piolet-traction per l'arrampicata su ghiaccio.TIVITÀ INVERNALI 

 

NEVE 

 
La montagna invernale rappresenta una grande occasione di divertimento e contatto con la natura. Ma 
l'ambiente richiede le sue regole di sicurezza. Le situazioni di rischio, con una maggiore consapevolezza, 
possono essere ridotte drasticamente. 

L'argomento riferito al pericolo valanghe coinvolge un gran numero di appassionati in cerca di libertà 
nella più incontaminata natura invernale e contrariamente a ciò che più comunemente si pensa, in questo 
scenario non sono legati solo gli sci alpinisti: storicamente i frequentatori più assidui della montagna 
innevata; ma anche, gli escursionisti che frequentano le montagne d'inverno, gli alpinisti in generale, gli 
amanti delle discese fuori pista con tavole da surf (snowboarder) ed ancora gli escursionisti che hanno 
ritrovato in soffitta le vecchie racchette da neve (ciaspe), usate dagli eschimesi ed oggi trasformate in 
accattivanti e futuristici strumenti tecnologici. Anche queste attività sono interessate al pericolo 
valanghe. I messaggi multimediali che ogni giorno vengono trasmessi dai più disparati strumenti di 
comunicazione non dicono tutto; spesso presentano immagini straordinarie esaltando gli aspetti ludici a 
discapito della sicurezza. L'obiettivo di questa sezione è quello di dedicare ancora molto spazio a 
questo argomento affinché si possano ulteriormente diminuire, in modo indiscutibile, le statistiche 
riguardanti gli incidenti presentate ogni anno dal CNSAS. 

  

LE COSE DA SAPERE 

PRIMA DI AVVENTURARSI SULLA NEVE LONTANO DALLE PISTE 

 
Controllare che l’ARTVA abbia le batterie in carica; 2. controllare che la sonda da autosoccorso 
funzioni correttamente e che la pala sia in ordine; 3. ascoltare attentamente le indicazioni del 
Bollettino Nivo Meteorologico relativo alla zona ove si vuol fare la gita; 4. se la gita proposta è in altra 
nazione, prendere nota di quali sono i numeri telefonici di riferimento per allertare i soccorsi; 5. 
scegliere la gita adeguata alle condizioni meteo-climatiche e nivologiche, anche e soprattutto in base 
alla preparazione psicofisica di chi è nel gruppo. 
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CIASPOLE 

 
Camminare nel silenzio del bosco e nei pendii innevati. Il sogno di tutti gli appassionati di ciaspole (o 
racchette da neve), uno strumento che consente di spostarsi agevolmente a piedi sulla neve fresca 
poiché aumenta la superficie calpestata e quindi anche il 'galleggiamento'. 

E’ l’attrezzatura principale di chi pratica escursionismo su ambiente innevato senza sci. Ma è necessario 
ricordare che l’ambiente invernale presenta i suoi pericoli: valanghe, perdita di orientamento, 
problematiche legate al maltempo e alla bassa temperatura esterna. Il Soccorso Alpino e Speleologico 
(CNSAS) ogni anno effettua numerosi interventi per portare aiuto e soccorrere persone che si sono 
avventurate sulla neve con le ciaspole. 

L’escursione con le racchette da neve va programmata e studiata a tavolino la sera precedente, 
consultando i bollettini nivometereologici e possibilmente informandosi localmente, da rifugisti, 
soccorritori o guide alpino sulle condizioni del manto nevoso e su eventuali pericoli.  
Non devono mancare mai al seguito l’ARTVA, LA PALA DA VALANGA E LA SONDA, dispositivi 
indispensabili. 

Grazie alle tecniche più avanzate di autosoccorso fra compagni la durata del seppellimento delle 
persone travolte localizzate da compagni, negli ultimi vent’anni, si è ridotta da 15 a 10 minuti. 
Considerato che in questi cinque minuti le probabilità di sopravvivenza diminuiscono drasticamente, la 
quota di sopravvissuti è passata dal 60 al 72 percento, riducendo così il tasso di mortalità di quasi un 
terzo. Anche le persone sepolte localizzate dal soccorso organizzato sono state liberate in modo 
notevolmente più rapido (60 minuti anziché 105 minuti). Tuttavia, dato che in questa fase la curva di 
sopravvivenza è quasi orizzontale, il tasso di sopravvivenza ha registrato solo un lieve incremento, 
passando dal 25 al 28 percento. L’aiuto reciproco è fondamentale. (Fonte:CH, lo studio é stato 
pubblicato nel Soccorritore alpino, 2015) 

 

LE COSE DA SAPERE 

I tipi di ciaspole: quale scegliere. Esistono vari tipi di ciaspole, differenziate per grandezza, materiali e 
costo. Ci sono quelle più tecniche, con attacchi rapidi per scarponi ramponabili e quelle più 
economiche, in gran parte in plastica e con cinchiette dentate di chiusura. Vanno scelte in base alle 
attività e al percorso che cui si appresta ad affrontare, alla frequenza di utilizzo e alle dimensioni 
corporee rispetto a quelle dell'attrezzo. In pianura con neve profonda si useranno racchette lunghe, su 
di un terreno ripido (dove la neve è per forza meno profonda) racchette corte e più maneggevoli. In 
entrambi i casi è molto importante che le racchette da neve siano dotate nella parte inferiore di 
ramponcini metallici, che permettono una presa migliore sulla neve, un maggior controllo della 
camminata e una frenata più controllata in discesa. 
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ATTIVITÀ INVERNALI 

 
ATTIVITÀ INVERNALI 
SCI ALPINISMO 

Con gli sci, all’aria aperta, divertendosi in salita e in discesa. Negli ultimi anni lo scialpinismo e il 
freeride sono in costante ascesa. 

Si tratta di attività profondamente a contatto con la natura, dove il fascino dell’avventura deve andare 
di pari passo con la prevenzione. Sicuri in Montagna ha negli anni investito molte risorse per migliorare 
l’approccio alla sicurezza degli scialpinisti. Oggi c’è maggiore consapevolezza ma bisogna ancora 
migliorare la preparazione tecnica di chi affronta la montagna invernale. E’ necessario padroneggiare 
l’uso di ARTVA, pala e sonda per trovare ed estrarre velocemente i feriti dal fronte delle valanghe. 
Come è importante diffondere sempre di più le tecniche di BLSD (Basic Life Support and 
Defribillation), che possono garantire a chi si trovasse a lungo sotto la neve un aiuto sanitario in attesa 
dei soccorsi organizzati.  

Considerando il numero totale delle persone travolte da valanga, il tasso di mortalità negli ultimi anni 
(dati CNSAS) è circa del 13%. Le persone non completamente sepolte, o con almeno parte del corpo o 
del loro equipaggiamento visibili sulla superficie della valanga, sono quelle che hanno le migliori 
possibilità di sopravvivenza. Esiste una forte correlazione tra il tempo medio di sepoltura e la 
probabilità di sopravvivenza in un incidente da valanga: il tempo medio di sepoltura di persone 
completamente sepolte e sopravvissute negli incidenti da valanga è di 11 minuti, mentre il tempo medio 
di sepoltura di persone rimaste uccise in una valanga è di 120 minuti. Per questa ragione, per aumentare 
la probabilità di sopravvivenza, occorre mirare ad una riduzione del tempo di sepoltura mediante l’uso 
dell’ARVA o alla valutazione di come evitare la sepoltura mediante l’utilizzo di un “avalanche airbag” 
(=ABS, airbag da valanga) e nuove tecnologie simili.  

 
LE COSE DA SAPERE 

La curva di sopravvivenza 
Le statistiche internazionali parlano chiaro. La probabilità di sopravvivenza, nel caso di seppellimento 
totale, in assenza di traumi importanti, è elevata entro 15 minuti (con il 92% di possibilità di 
ritrovamento in vita) e cala drasticamente del 62% dai 15 ai 35 minuti (solo 30% di possibilità di 
ritrovamento in vita). La principale causa di morte è l’asfissia, che supera il 50% dei casi nel 
seppellimento totale, da cui deriva l’importanza di proteggere le vie respiratorie durante la fase di 
travolgimento. I tempi di ritrovamento restano il problema maggiore ed il recupero di travolti, ancora in 
vita, si riferisce solo a particolari situazioni, soprattutto relative alla possibilità di avere uno spazio 
davanti alla bocca: la così detta "sacca d'aria" o "air pocket".  
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ARTVA, PALA E SONDA 

Per un idoneo autosoccorso sono assolutamente necessari alcuni strumenti quali l'ARTVa, LA PALA DA 
VALANGA E LA SONDA, dispositivi indispensabili. Potrebbe sembrare paradossale, ma senza uno solo 
di questi strumenti sarebbe come andare in bicicletta senza le ruote. E’ paradossale perché, in 
sostanza, chi vuole andare in montagna ci va come crede, nella più assoluta libertà, ma se la sicurezza 
deve essere ritenuta prioritaria, questi comportamenti sono d’obbligo. La presente analisi è 
indispensabile per ricordare che questo tipo di eventi, spesso tragici, richiedono operazioni di soccorso 
fra le più pericolose per chi le attua. Queste osservazioni potrebbero essere sufficienti per far 
riflettere chi fa della coltre nevosa la sua più sfrenata passione, senza pensare alle conseguenze che ne 
potrebbero derivare. E’ un dato inconfutabile: pochi conoscono l’esistenza dell'A.R.T.V.a. Letteralmente 
l’acronimo proviene dalla Francia e significa (Apparecchio di Ricerca Travolti in Valanga). Pochi sanno 
che l’evoluzione continua di questi strumenti ha portato ad un perfezionamento tale che è quasi 
impossibile fallire una ricerca. Ma l'ARTVa va conosciuto, ancor meglio degli sci e delle pelli di foca. 
L'ARTVa è dinamico, si muove, si modifica, risponde a segnali che riconosce e che è necessario saper 
riconoscere. Per questo ci vuole addestramento e questa indicazione mal si sposa con chi ricerca 
spensieratamente la libertà ed il divertimento! Ma l'ARTVa, da solo, non è sufficiente; oltre alla 
necessità di una continua esercitazione deve essere abbinato ad una sonda, possibilmente di veloce 
montaggio; una sonda che consenta di stabilire, con precisione una volta individuato con l'ARTVa il 
sepolto, la profondità di seppellimento e di valutare lo strato di neve da liberare. 

 

DURANTE LA GITA 

1. durante il percorso è importante valutare ogni singolo pendio che si attraversa, ed in caso di 
sospetto, eseguire un test di stabilità del manto nevoso; 

2. in caso di esito positivo del test (distacco su minima sollecitazione) ricordare che grandi alpinisti, 
ancora viventi, ripetono che "è meglio una amara rinuncia ad una dolorosa ritirata"… con la valanga 
non si scherza: se va male, raramente si torna vivi!  
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IN CASO DI TRAVOLGIMENTO 

1. se ci si trovasse in condizioni di travolgimento, mantenere la calma, per quanto possibile, e cercare 
di aprire immediatamente gli attacchi (soprattutto chi è vincolato ad attrezzi che occupano una 
grande superficie e che possono produrre un "effetto àncora" (sci, bastoncini, snowboard, 
racchette da neve, (ciaspa) etc..); 

2. lo zaino che indossiamo andrà vincolato saldamente alla vita, a protezione del dorso; le teorie che 
dicevano di abbandonarlo in caso di travolgimento, sono superate. Lo zaino, se ben legato in vita, 
protegge da urti durante il travolgimento e dal freddo durante il seppellimento. Inoltre il travolto 
può venir espulso dalla valanga e, senza il contenuto del suo zaino, non potrebbe prestare soccorso 
ai compagni e rimarrebbe a sua volta senza attrezzatura ed equipaggiamento; 

3. Il tentativo è quello di galleggiare in superficie, anche se in certe condizioni di neve (es. valanga a 
lastroni) è tutt’altro che semplice contrastare lo spostamento e le forze liberate da una valanga in 
movimento; 

4. a valanga ferma, se si è ancora in superficie e coscienti, occorre valutare le proprie condizioni 
fisiche, controllare il funzionamento corretto dell’ARTVa, verificare se si ha ancora tutta 
l’attrezzatura (sci, bastoncini, zaino, etc..) e controllare se i compagni di gita sono stati travolti o 
sono ancora in superficie; 

DOPO LA CADUTA DELLA VALANGA 

1. verificare a vista se nella parte superiore, quella del distacco della valanga, ci sono ancora 
ipotetici pericoli di distacco! Se così non fosse, ma occorre essere certi, si potrà commutare 
l’ARTVa in ricezione ed iniziare la ricerca dei compagni di gita scomparsi; 

2. è indispensabile procedere all’immediata ricerca dei travolti… ogni secondo perso è un secondo in 
meno che avremo a disposizione per identificare la posizione del travolto, per individuare con la 
sonda la sua profondità di seppellimento e per spalare la neve che lo ricopre; SICURI CON LA 
NEVE 8 ...per capire... 

3. contemporaneamente occorre effettuare la ricerca “VISTA-UDITO”, verificando palmo a palmo il 
campo della valanga. 

4. nella “bonifica” va posta molta attenzione: bisogna verificare tutta la superficie, riscontrando ogni 
anomalia. Ogni attrezzatura od ogni cosa ritrovata in superficie dovrà essere riposizionata sullo 
stesso punto in modo visibile. Emergesse solamente un dito… quella potrebbe essere la salvezza 
del vostro compagno ed in questo senso è opportuno ricordare che il 58% dei travolti da valanga 
non rimane completamente sepolto! 

5. anche i rumori o le grida di aiuto da sotto la coltre di neve (esperienze internazionali sono 
confortanti in questo senso) sono importantissimi. Questo motivo da solo basterebbe perché la 
ricerca “VISTA-UDITO” sia intrapresa con la massima celerità e accuratezza con l’ARTVa in 
ricezione; 

6. solo dopo la ricerca “VISTA-UDITO” e ARTVa si potrà procedere ad allertare i soccorsi; 
7. se siete dotati di telefono cellulare e la zona è coperta, per tutto il territorio italiano il numero 

telefonico da allertare è il 118, che si riferisce al Servizio Sanitario di Urgenza ed Emergenza, 
che smisterà successivamente la chiamata al Soccorso Alpino.  
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PER CHI È PRESENTE MA NON È COINVOLTO DALLA VALANGA 

1. al distacco, osservare e memorizzare il punto di travolgimento ed il punto di scomparsa; tali punti, 
in base alla direzione di flusso della valanga, ci indicheranno le zone di ricerca primaria; 

2. quando il movimento della valanga è ultimato, tenuto conto del punto di distacco, del punto di 
travolgimento e del punto di scomparsa, una volta osservata la possibilità di intervenire in 
sicurezza sul campo della valanga, ci si dirigerà verso l’area di maggior probabilità di seppellimento 
e si provvederà, come detto in precedenza, alla ricerca “ARTVa - VISTA-UDITO”; 

3. durante la ricerca, ogni attrezzo o capo d’abbigliamento emergente dovrà essere controllato, 
sondando nella zona circostante, e in caso negativo dovrà essere lasciato in posto segnalandolo 
visibilmente; 

4. in caso di ritrovamento di arti emergenti provvedere immediatamente alla spalatura della coltre 
nevosa cercando di raggiungere al più presto la testa. E’ assolutamente importante verificare 
l’esistenza della sacca d’aria davanti alle vie respiratorie. 


